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Oggi a Maputo i funerali di Machel 

Samora, i tempi 
della guerrìglia 
e 1 indipendenza 

Per il Pei in Mozambico Gian Carlo Pajetta e Dina Forti - Un 
ritratto del presidente scomparso nei ricordi di un inviato dell'Unità 

MAPUTO — Si svolgono oggi 
nella capitale del Mozambico i 

solenni funerali del 
presidente Samora Machel 

morto il 19 scorso in un 
incidente aereo in Sudafrica, 

sul quale sta indagando una 
commissione mista composta 

da esponenti sudafricani, 
mozambicani e sovietici. 

Domenica, rompendo il 
riserbo che il governo 

mozambicano ha mantenuto 
fino ad oggi in attesa dei 
risultati dell'inchiesta, il 
numero due del Frelimo, 

Marcatine dos Santos, ha 
accusato apertamente 

Pretoria di essere l'ispiratrice 
dell'assassinio del presidente 

mozambicano. Ieri si sono 
svolti a Maputo i funerali 

delle 19 vittime perite 
nell'incidente aereo assieme 
a Machel. Il discorso funebre 

è stato pronunciato dal 
ministro degli Esteri. 

Joaquim Crussano che viene 
indicato come uno dei 

candidati più probabili alla 
successione di Samora. Alle 

esequie del presidente del 
Mozambico il Pei è 

rappresentato da Gian Carlo 
Pajetta della Direzione e da 

Dina Forti. Il governo italiano 
è presente col ministro per il 

Coordinamento delle 
politiche comunitarie, sen. 

Fabio Fabbri. 
NELLE FOTO: in alto, la lunga 
fila di mozambicani che rende 
omaggio alla salma di Samora 
Machel; di fianco, il municipio 

di Maputo in cui il feretro è 
stato esposto al pubblico. 

Nel dicembre del '72 le truppe portoghesi 
avevano compiuto una terribile strage a Wl-
riyamu e Chawola, nella regione mozambi' 
cana di Tete. La guerriglia guidata dal Freli­
mo. ormai ben radicata in tutta la zona di 
Capo Delgado, si era estesa da poco nelle pro­
vince di Manica e Sofala e l portoghesi si 
sentivano mancare il terreno sotto l piedi: 
ormai quasi un quarto del territorio della lo­
ro colonia africana si era liberato e il Frelimo 
l'amministrava direttamente. 

Nel luglio del '73 il Times pubblica la noti­
zia del massacro avvenuto set mesi prima: 
solo ora se ne ha notizia in Europa. Molti 
giornalisti chiedono al Frelimo, che ha Usuo 
quartier generale in Tanzania, a Dar es Sa-
laam, di poter raggiungere le zone della 
guerriglia dove si sono rifugiati l pochi su­
perstiti. Ma il Frelimo risponde negativa­
mente. In quei territori I portoghesi hanno 
abbandonato quasi tutte le piazzeforti, ma 
fanno frequentissimi raid con gli elicotteri. 
Individuano uno spiazzo nella giungla, lad­
dove sono stati abbattuti un po'di alberi per 
piantare la manioca, atterrano d'improvviso 
con due o tre elicotteri, scendono, trucidano 
tutti gli abitanti dei minuscoli villaggi che 
sono nelle immediate vicinanze, piazzano 
mine sui sentieri (la zona è ancora completa­
mente selvaggia e vi si transita solo a piedi) e 
ripartono. In queste condizioni, la guerriglia 
non si può permettere il lusso di accompa­
gnare, scortare, badare ai giornalisti stranie­
ri. 

Improvvisamente, dopo più di dieci giorni 
di attesa sfiduciata a Dares Salaam, il Freli­
mo mi contatta: è arrivato dall'interno l'ok 
per un solo giornalista. Samora Machel, che 
è sul posto con alcune formazioni di guerri­
glia, ha fatto sapere che aspetta l'inviato 
dell'Unità (mi ha già conosciuta l'anno pre­
cedente, quando, con una delegazione del 
Comune e dell'Arcispedale di Reggio Emilia, 
ho visitato per un mese le zone di guerriglia 
di Capo Delgado). 

Di notte, in Land Rover, nascosta sotto al­
cuni copertoni, passo la frontiera dello Zam­
bia. In Mozambico entro, come l'anno prima, 
a piedi, con la scorta di una sessantina di 
guerriglieri. Dopo due giorni di cammino, 
sempre all'interno della giungla, arriviamo 
In un piccolissimo villaggio: sei o sette ca­
panne costruite dove la vegetazione è più fit­
ta, sulle rive di un ruscello. E buio pesto (si 
cammina solo nel periodo della luna nuova) 
e la scorta mi accompagna In una capanna 
dove, alla luce di una candela, mi accoglie un 
affettupslssimo 'benvenuta, sei un po'stan­
ca?: E Samora, espansivo, allegro, un po' 
ironico. Cosi del resto l'ho conosciuto a Dar 
es Salaam l'anno prima, vivacissimo, con 
una grande capacità di comunicazione, ca­
pace di grandi e Improvvise Ire, ma anche di 
Immediate rappacificazioni. 

Quella sera, nella capanna, vuol sapere 
dell'Italia, degli echi del massacro compiuto 
dal soldati del dittatore Gaetano; mi chiede 
di Reggio Emilia (che da anni ha un legame 
Intenso di aiuti sanitari col Frelimo). Lo rin­
grazio del privilegio dato a l'Unità di entrare 
nelle zone di guerriglia, ma forse lo faccio 
con un tono troppo formale. Samora mi dà 
una manata sulla spalla e mi dice che que­
st'Invito è niente, la prossima volta II Freli­
mo mi ospiterà nel miglior albergo di Loure-
nco Marques (Il nome di Maputo verrà dato 
alla capitale del Mozambico solo dopo la libe­

razione), quando si festeggerà l'indipenden­
za. Rido anch'io di quella che in quel mo­
mento suona solo come una boutade; slamo 
In piena giungla, In una capanna al lume di 
candela e ogni tanto ci zittiamo tutti per 
ascoltare meglio il rumore di un aereo da 
guerra che la notte usa sorvolare la foresta e 
scaricare bombe a casaccio. 

Invece, Samora ha fatto una promessa che 
manterrà in tempi brevissimi: il 25 giugno 
del "75, appena due anni dopo, sarò veramen­
te ospite del Frelimo a Maputo per la dichia­
razione dell'Indipendenza. DI quel giorno 
piovoso e pur bellissimo, In cui a mezzanotte, 
nel grande stadio gremito fino all'inverosl-
mlle, si abbassa dal pennone In mezzo al 
campo la bandiera portoghese e si alza quella 
del Mozambico indipendente, mi è rimasto 
negli occhi non tanto 11 Samora che ascolta 
sull'attenti il nuovo inno nazionale, ma il Sa­
mora felice, sorridente, che saluta con tutte e 
due le mani le centinaia di migliala di donne. 
uomini, bambini, vecchi, un popolo Intero, 
che è venuto nel pomeriggio ad accoglierlo 
all'aeroporto di Maputo. La Jeep scoperta do­
ve lui sta In piedi deve andare a passo d'uo­
mo, fra una folla Immensa, commossa, orgo­
gliosa, che sem bra a ver dlmen tlca lo il passa­
to terribile ed è ricca di un futuro che imma­
gina senza ombre. 

Quel Samora sulla jeep lungo II vlalone 
dell'aeroporto l'ho ricordato spesso In questi 
ultimi undici anni. Il futuro di Indipendenza, 
di lavoro, di giustizia che certamente Machel 
voleva per 11 suo paese e II suo popolo, per ti 
quale aveva combattuto con le armi, si è di­
mostrato, nella realtà, più diffìcile del previ­
sto e probabilmente molto amaro. 

Ho rivisto Samora per pochi minuti solo 
qualche anno fa in Campidoglio in occasione 
di una sua visita ufficiale in Italia: mi ha 
abbracciata con grande affetto e mi ha rac­
comandato di fargli visita a Maputo. 

Non l'ho fatto. A Maputo in perenne stato 
di allerta per gli attacchi della controguerri­
glia appoggiata dal Sudafrica, non mi sono 
sentita di tornare. Per tristezza, non per pau­
ra. Ogni volta che sono andata a Reggio Emi­
lia. invece, ho chiesto notizie di Samito, Il 
figlio prediletto che Samora teneva sulle gi­
nocchia la prima vola che mi sono Incontrata 
con lui nel 12 a Dar es Salaam. Samora allo­
ra era rimasto vedovo da poco (dopo l'Indi­
pendenza si risposerà e avrà altri figli) e dalla 
moglie amatissima, donna e guerrigiiera ec­
cezionale, mi si disse, aveva avuto solo Sami­
to, che allora aveva poco più di tre anni. 

DI Samito mi ha parla to poi in ogni nostro 
Incontro: Samora era padre tenerissimo e 
apprensivo e a più riprese lo aveva mandato 
a Reggio Emilia, ospite del Comune In una 
famiglia di compagni straordinari, affettuo-
slsslml e generosi, per curare, credo, una lus­
sazione dell'anca. Samito così è cresciuto con 
un legame fortissimo con Reggio: un Incro­
cio originale di mozambicano-reggiano, con 
profondi sentimenti di appartenenza all'una 
e all'altra realtà. 

Da quando la televisione ha dato la notizia 
della morte di Samora, penso con dolore e 
apprensione alle sorti del Mozambico, ma In­
sieme anche a Samito, come se politica e af­
fetti non volessero disgiungersi, nel ricordo 
di un Samora Machel abile e saggio capo di 
Stato certamente, ma assieme uomo di forti 
e generosi sentimenti. 

Marisa Musu 

Ad Assisi per la pace 
possono operare Insieme per 
Il grande bene della pace. Ha 
insegnato, soprattutto, un 
modo nuovo di dialogare sti­
molando tutti a compiere ge­
sti nuovi per favorire punti 
di Incontro. 

È In questo spirito che, per 
la prima volta, Il papa per la 
chiesa cattolica, Il primate 
della chiesa anglicana Ro­
bert Runcle, il metropolita 
Filarete per 11 patriarcato di 
Mosca, l'arcivescovo Meto-
dio della chiesa ortodossa di 
Costantinopoli, il segretario 
del Consiglio mondiale delle 
chiese ed altri esponenti del­
le chiese cristiane si sono 
riuniti insieme nella catte­

drale di San Rufino recitan­
do a voce alta ciascuno la 
propria preghiera. Gli ebrei, 
guidati dal rabbino capo di 
Roma Elio Toaff, hanno in­
vece pregato all'aperto lad­
dove sorgeva nel XIII secolo 
una antica sinagoga poi 
scomparsa. I buddisti hanno 
pregato nella basilica di San 
Pietro sovrapponendo un 
Budda su un Crocifisso su­
scitando mugugni nel catto­
lici tradizionalisti. I musul­
mani hanno recitato le loro 
preghiere nel tempio di Mi­
nerva, un edificio romano 
del primi tempi dell'Impero 
consacrato al culto cattolico 
da Paolo III nel 1539. Gli In­

duisti, la cui religione pone 
l'accento sul valori spirituali 
dell'uomo, hanno pregato 
nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore dove 11 giovane 
Francesco, nel 1207, davanti 
al tribunale ecclesiastico, 
presente 11 vescovo Guido, ri­
nunciò al beni mondani re­
stituendo al padre anche le 
vesti. 

Non sono mancati, soprat­
tutto per noi europei, gesti 
singolari di preghiera come 
quando John Pretty On Top 
della tribù pellirossa Oow 
del Montana, negli Usa, fu­
mando il •calumet» (ossia 
una grande pipa) ha detto: 
«Fumando questo calumet, 

alla presenza del creatore e 
di tutto il creato, Invito la 
mia famiglia a fumarlo con 
me e voi, amici miei, a prega­
re insieme per la pace nel 
mondo». 

Prima di ripartire ieri sera 
per 11 Vaticano, dove oggi ri­
ceverà le delegazioni delle 
chiese cristiane e domani 1 
non cristiani, Giovanni Pao­
lo II ha cenato con tutti gli 
ospiti. Una cena non attorno 
ad una tavola ma «self servi-
ce» consumata In piedi per­
ché ognuno, dopo una gior­
nata di digiuno, potesse 
prendere ciò che era di suo 
gradimento. 

Molti gli scambi di Idee 

durante la giornata e in par* 
tlcolare ieri sera nel corso 
della cena. L'attenzione si è 
concentrata sul colloqui tra 
Giovanni Paolo II e il metro­
polita Filarete che gli ha re­
galato un libro sulla chiesa 
ortodossa russa. Filarete ha 
avuto colloqui anche con il 
cardinale Casaroll e con 
monsignor Sllvestrinl. SI è 
parlato, tra l'altro, dell'ap-

f iuntamentodel 1988 quando 
1 patriarcato di Mosca cele­

brerà il millenario del cri­
stianesimo nella Russia. Po­
trebbe esserci anche papa 
Wojtyla se si chiariranno, 
come sembra, alcune que­
stioni tra le due chiese tra 
cui quella degli untati. 

L'incontro di Assisi ha, in­
tanto, aperto nuovi orizzonti 
sia per rafforzare la speran­
za della pace nel mondo che 
il dialogo tra le diverse reli­
gioni e culture. Ha dimostra­
to che si possono conseguire 
grandi obiettivi comuni sen­
za che ciascuno rinunci alla 
propria identità. 

Nell'accogliere Ieri matti­
na ad Assisi, prima che ini­
ziasse la giornata di preghie­
ra, il Papa, il ministro An-
dreottl gli aveva consegnato 
un messaggio del presidente 
della Repubblica Francesco 
Cosslga. 

Alceste Santini 

pa, chi Invece sostiene che 
così staremo tutti meglio. Io 
direi che la verità è nel mez­
zo». Massimo Livi Baccl, pro­
fessore di scienze demografi­
che all'Università di Firenze, 
non è molto allarmato del 
fatto che anche l'Italia si sta 
avviando a tagliare il tra­
guardo «crescita zero». «È un 
fatto che non sorprende — 
dice U professor Livi Baccl — 
e che comunque non ci coglie 
impreparati. In sé significa 
poco, ma ci lancia un segnale 

Italia senza figli 
Saremo di meno 
preciso. La nostra è una po­
polazione In forte declino. Se 
resteranno costanti l com­
portamenti attuali in fatto di 
riproduzione è chiaro che al­
la lunga diminuiremo sensi­
bilmente. Un chiarimento In 
questo senso, credo che lo 

avremo quando far nascere 
gli italiani sarà compito solo 
della generazione nata intor­
no agli anni 60. Se anche loro 
confermeranno la tendenza, 
se nel prossimi dieci, venti 
anni arriveremo ad una «cri­
stallizzazione» della situazio­

ne solo allora ci si dovrà co­
minciare a preoccupare ve­
ramente. Una diminuzione 
della natalità dello 0,9 per 
mille in un anno è seria ma 
alla lunga può essere modifi­
cata da saldi attivi negli anni 
successivi. Se dovesse rima­
nere costante allora ci trove­
remo di fronte ad una altera­
zione della misura delle clas­
si d'età. Comunque, è un da­
to inconfutabile: nel Duemi­
la saremo certamente più 
vecchi». Proposte per inverti­

re la tendenza non è facile 
farne. Qualcuno ci ha co­
munque provato. Il governo 
francese che si dichiara di­
sposto a «sponsorizzare» le 
famiglie prolifiche è un 
esempio. Valido?». Difficile 
dirlo — risponde il professo­
re Livi Baccl —. Quando le 
proposte devono passare at­
traverso la mediazione della 
testa della gente non si può 
prevedere come andrà a fini­
re. Certo la collettività ha il 
dovere di rinnovare certi 
schemi, ma è anche vero che 
non è possibile prevedere 

quanto un impulso di politi­
ca demografica possa pro­
durre mutamenti concreti. 
Bisognerebbe andare ben ol­
tre l'analisi semplicistica che 
non si fanno più figli solo per 
una questione di puro «man­
tenimento». L'invito comun­
que è a meditare su questo 
paese «invecchiato», sulla 
marea di nonni senza nipoti­
ni che popoleranno l'Italia 
del dopo Duemila. 

Marcella Ciarnelli 

valorizzazione del patrimo­
nio turtstlco-culturale*(n. 5). 
È un'elencazione consueta 
— si potrebbe dire —, ma ciò 
che qualifica questa indica­
zione del documento è che 1 
beni collettivi ai quali questi 
ambiti di Intervento si riferi­
scono sono considerati come 
tali da poter avere «io sfesso 
rilievo che hanno avuto in 
passato i consumi Individua­
li di massa» (n. 5). Su questo 
giudizio, Importante e com­
pletamente da condividere, 
converrà soffermarsi. Si 
tratta In sostanza, di acquisi­
re questo punto: lo sviluppo 
economico basato sulla cre­
scita dell'industria è diven­
tato altamente problemati­
co, e deve quindi essere posto 
in questione, non solo perché 
non ha più luogo al suo In­
terno un sufficiente sviluppo 
dell'occupazione (e In pro­
spettiva avrà luogo In misu­
ra crescente una distruzione 

Nuove idee per 
il lavoro a tutti 
di posti di lavoro), ma anche 
perché le merci Industriali, 
che sostenevano I consumi 
di massa (mezzi di trasporto, 
elettrodomestici), proprio In 
conseguenza della loro cre­
scita, danno luogo a fenome­
ni di saturazione e comun­
que di disutilità, rendendo 
l'aumento materiale delle 
cose sempre più divaricante 
rispetto alle soddisfazioni, 
alle utilità. Ciò significa che 
lo sviluppo va programmato 
verso altre direzioni, verso 
quel beni collettivi cioè la cui 
convenienza non può essere 
colta dal mercato. DI qui la 
grande rilevanza del fatto 
che sia In sede politica che si 
accerta e si determina la di­

rezione dello sviluppo. 
Se ben si riflette alla storia 

della programmazione, al­
meno in Italia, si trova che 
alla base del suo fallimento 
c'è un'insufficienza, che era 
probabilmente Inevitabile In 
un passato anche recente; 
essa consiste In ciò, che, at­
traverso la programmazio­
ne, si voleva in sostanza 
mantenere li tipo di sviluppo 
In atto, ossia lo sviluppo fon­
dato sui consumi Industriali 
di massa, modificando sem­
plicemente i modi e t luoghi 
dell'attività industriale, e 
quindi concependo l'Inter­
vento pubblico o come In­
centivo (disincentivo) all'in­
dustria o come creatore di 

economie esterne per l'indu­
stria stessa. Questo docu­
mento della Direzione del 
Pel, finalmente In modo 
chiaro, assume II solo punto 
di vista, adeguato alle neces­
sità di oggi: l'oggetto proprio 
della programmazione è co­
stituito da un complesso di 
beni e servizi corrispondenti 
a bisogni essenziali che non 
possono farsi valere median­
te 11 meccanismo del merca­
to. 

L'altra direttrice lungo la 
quale 11 documento ritiene di 
poter perseguire 11 fine della 
piena occupazione è la ridu­
zione dell'orarlo di lavoro, 
assumendo come proprio l'o­
biettivo strategico di tutto ti 
movimento sindacale euro­
peo, cioè la settimana di 35 
ore. Ma anche qui, ciò che 
più conta non è tanto la 
quantificazione dell'obietti­
vo quanto 11 fatto che esso 
viene assunto come avente 11 
valore di un fine in sé, anche 

indipendentemente dalla 
questione dell'occupazione. 
•L'aumento del tempo libero 
è anche un fine, non solo un 
mezzo per creare lavoro... In 
fondo la secolare lotta del 
movimento operalo per tra­
sformare la merce-lavoro In 
un soggetto organizzato e 
consapevole, capace di det­
tare al mercato le sue condi­
zioni d'uso e di remunerazio­
ne, è oggi anche questo: una 
lotta più alta e grande, anche 
In senso culturale, per la 
rlappropriazlone del lavoro, 
perla sua qualità. Usuo tem­
po, per modi più autonomi di 
esercitarlo» (n. 12). E, a con­
ferma di questo valore da at­
tribuire alla riduzione del 
tempo di la voro, il documen­
to pone la questione, certa­
mente essenziale, dell'armo­
nizzazione di tutto II tempo 
della società con la nuova 
struttura del tempo Indivi­
duale determinata da quella 
riduzione. 

di avviare un negoziato di 
pace, nel quadro di una con­
ferenza intemazionale, per 
risolvere il conflitto arabo-
israeliano e il problema del­
l'autodeterminazione del po­
polo palestinese. Ed è d'al­
tronde proprio per verificare 
tali possibilità e contribuire 
a concreti, positivi passi che 
sto compiendo questa visita 
e che avrò incontri con nu­
merosi rappresentanti delle 
forze progressiste e di pace di 
Israele e con una rappresen­
tanza palestinese guidata da 
Hanna Seniora». 

La delegazione comunista 
ha poi visitato il memoriale 
che ricorda l'olocausto degli 
ebrei durante l'ultima guer­
ra-

Durante la giornata, vi so­
no stati incontri con espo­
nenti del partito laburista 
tra cui il segretario generale 
Uzi Baram, ed in serata, a 
Gerusalemme Est, su invito 
di Hanna Seniora, direttore 
del giornale in lingua araba 
•AI Fajr», l'incontro con di­
versi esponenti palestinesi. 
Nei prossimi giorni sono pre­
visti tra l'altro appuntamen­
ti con il Mapam e il Rakah 
(Pc Israeliano). 

Nel corso della conferenza 
pronunciata all'Università 
ebraica di Gerusalemme, 
Napolitano ha esposto le po­
sizioni e le proposte del Pel 
per affrontare la crisi medio­
rientale. 

Quel che ci muove, ha det­
to, è una preoccupazione vi­
vissima per l'incancrenirsi 
della situazione nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo. 
Ciò ha portato molti governi 
europei, e tra di essi quello 
italiano, a dichiarare li loro 
pessimismo e a rinunciare 
ad ogni iniziativa. Ma come 
partito comunista noi ci sia­
mo rifiutati e ci rifiutiamo di 
giustificare e di far nostro un 
tale atteggiamento. Non 
possiamo concederci il lusso 
di attendere e sperare, o ad­
dirittura di disperare e di at­
tendere. Io sono qui anche 

Napolitano 
da Peres 
per comprendere meglio 
quali spiragli si possono 
aprire, quali strade si posso­
no battere. 

Affermando la convinzio­
ne dei comunisti italiani che 
ci siano in Israele, tra le for­
ze di sinistra e progressiste, 
posizioni costruttive e aperte 
nel senso della ricerca di una 
soluzione effettiva del con­
flitto arabo-israeliano, egli 
ha poi ricordato gli elementi 
di novità che paiono deli­
ncarsi, nel rapporto tra Est e 
Ovest, tra Unione Sovietica, 
mondo arabo ed Israele. A 
questi tentativi, conscio del 
suoi limiti ma anche dell'im­
portanza del ruolo che può 
esercitare, in Italia e in Eu­
ropa, il Pei vuole dare il suo 
contributo. 

Napolitano ha poi riper­
corso lo sviluppo delle posi­
zioni del Pei sul Medio 
Oriente e verso Israele, dalla 
posizione avuta fin dal '47, 
favorevole alla creazione 
dello Stato diIsraele, al suo 
riconoscimento da parte dei 
paesi arabi e del palestinesi 
ed alle garanzie per la sua si­
curezza, a quella, altrettanto 
ferma, favorevole alla crea­

zione di uno Stato palestine­
se, alla solidarietà con quel 
popolo di fronte al dramma 
della sua dispersione ed 
emarginazione, e con la sua 
rivendicazione del diritto al­
l'autodeterminazione. 

A ciò si collega la posizio­
ne del Pel verso l'Olp: «Noi 
abbiamo visto, ha affermato, 
in questa organizzazione la 
sola espressione rappresen­
tativa del popolo palestinese, 
la sola formazione che potes­
se parlare a nome del popolo 
palestinese e abbiamo visto 
nella direzione di Arafat un 
interlocutore politico valido, 
capace di assumere posizioni 
realistiche e costruttive». Da 
qui la richiesta del riconosci­
mento dell'Olp. A questa ri­
chiesta aderisce, secondo un 
recente sondaggio, il 93% 
della popolazione palestine­
se dei territori occupati. Egli 
ha ricordato anche le recenti 
dichiarazioni di Arafat al 
vertice di Harare del non al­
lineati, in cui per la prima 
volta tra le altre risoluzioni 
dell'Onu 11 dirigente palesti­
nese ha richiamato esplicita­
mente la 242. 

Napolitano ha poi affron-

Giovedì conferenza 
stampa di Napolitano e Rubbi 

ROMA — Giovedì 30 ottobre, alle ore 12, presso l'associazio­
ne della Stampa estera, In via della Mercede 55, gli onorevoli 
Giorgio Napolitano e Antonio Rubbi terranno una conferen­
za stampa su «L'iniziativa internazionale del Pei». L'incontro 
sarà aperto da Giorgio Napolitano, responsabile della Com­
missione per la politica estera e le relazioni internazionali, 
che nei giorni scorsi ha avuto colloqui con esponenti laburisti 
in Inghilterra e socialisti in Francia, ed ha successivamente 
compiuto una visita in Israele. Antonio Rubbi, che segue In 
particolare 1 rapporti Internazionali del Pei, è rientrato da un 
giro di Incontri politici In Somalia e In Egitto. 

tato con chiarezza 11 proble­
ma del terrorismo, respin­
gendo le posizioni unilatera­
li, come quelle americane, 
che attribuiscono solo ad al­
cuni paesi come la Libia, e ad 
un loro plano, le cause del 
terrorismo, e che fanno risa­
lire al solo conflitto medio­
rientale le sue origini: le cau­
se sono complesse e multiple 
e ad esse deve adeguarsi la 
necessaria risposta. «Essa — 
ha detto — non può conce­
pirsi In termini di rappresa­
glie militari o di azioni de­
stabilizzanti nel confronti di 
qualsiasi Stato, in violazione 
del diritto internazionale. Si 
tratta di una lotta che richie­
de la più ampia collaborazio­
ne tra i servizi di informazio­
ne e di polizia di tutti gli Sta­
ti interessati e che deve esse­
re accompagnata da una de­
cisa e tenace azione politica 
per la soluzione di problemi 
e di conflitti il cui Incancre­
nirsi alimenta le manovre 
più perverse e le azioni più 
disperate». Ciò detto, fermo e 
chiaro è l'impegno del Pel 
contro il terrorismo interna­
zionale, come Io fu quello 
contro 11 terrorismo Italiano. 
«Il terrorismo — come ha ri­
badito di recente il segreta­
rio del Pei onorevole Natta al 
Parlamento europeo — non 
ha nulla a che spartire con 
ideali, metodi, esperienze 
della lotta di liberazione» a 
cominciare dalia lotta parti­
giana contro il nazifascismo. 

Il dirigente comunista ha 
infine concentrato la sua at­
tenzione sulle proposte che 
con rinnovata forza Vengono 
avanti per la convocazione di 
una conferenza internazio­
nale di pace, anche se certo 
con accenti diversi: da parte 
dell'Unione Sovietica, ad 
esemplo, che sta riassumen­
do su questa questione posi­
zioni duttili e aperte. Esse In­
dicano una disponibilità alla 
ripresa di rapporti diploma­
tici con Israele, accanto alla 
richiesta ribadita di uno Sta­

to palestinese Indipendènte, 
ed a collaborare per evitare 
una ulteriore destabilizza­
zione della regione e nella 
stessa lotta al terrorismo. 

Napolitano ha ricordato 
anche le ultime Iniziative di­
plomatiche di Peres, dall'in­
contro con Hassan II, all'ac­
cordo con Mubarak, all'ac­
cettazione del principio di 
una conferenza internazio­
nale. «La conferenza inter­
nazionale e le maggiori po­
tenze che saranno chiamate 
a parteciparvi dovrebbero 
avere una funzione promo­
trice, mediatrice, di garan­
zia. Il ruolo delle parti diret­
tamente coinvolte nel con­
flitto o interessate ad un ac­
cordo nella regione, resta de­
cisivo; ma non si può pensa­
re di escludere questo o quel 
paese, o un'effettiva rappre­
sentanza del popolo palesti­
nese». Il ruolo ed 11 futuro di 
Israele e lo stesso suo carat­
tere democratico, ha ammo­
nito infine Napolitano, al­
meno come li concepì quella 
parte delle forze che vollero e 
fondarono questo Stato, che 
si ispirava agli Ideali del so­
cialismo, ai valori della sini­
stra europea, sono in gioco: 
una continuazione del con­
flitto, la realizzazione dei 
progetti annessionistici delle 
terre occupate porterebbero 
Israele a cercare di imporre 
permanentemente il suo do­
minio su milioni di palesti­
nesi, e stravolgerebbero il 
suo aspetto democratico e lo 
stesso carattere ebraico vo­
luto dal suol fondatori. 

È a queste posizioni equili­
brate ed autonome, volte a 
combattere intolleranze, ol­
tranzismi e fanatismi di ogni 
specie, che si è ispirato il Pei 
nella sua azione nel corso de­
gli anni. 

«E dovunque, con qualun­
que interlocutore — ha con­
cluso — abbiamo parlato lo 
stesso linguaggio, senza 
doppiezze e opportunismi». 

Janiki Cingoìi 

Come tutto questo suoni 
In contraddizione radicale 
con la pratica politica e le 
teorie economiche neollberi-
ste correnti in Usa era ben 
chiaro al nostri Interlocutori 
americani. 

Parlare di politica econo­
mica, di intervento attivo 
della mano pubblica nella 
politica di sviluppo suona 

?uast scandaloso per la cul-
ura politica dominante In 

questi anni negli Stati Uniti. 
ma per 1 nostri Interlocutori 
americani più dell'ufficialità 
della linea o del dogmi del 
Ubero mercato, pesava la 
drammaticità delle condi­
zioni di degrado e di disoccu­
pazione altissima (la più alta 
dopo II 1929) dell* vasta area 
di New York e del New Jer-

New York chiede 
all'Emilia 
sey, capitale del mondo, ma 
anche drammatico specchio 
delle più acute contraddizio­
ni moderne. 

In questo senso il confron­
to che si è avviato ha uno 
sfondo veramente di grande 
Interesse, anche sul plano 
politico-culturale, e arric­
chisce la rete delle Intenzio­
ni e del dialogo fra forze de-
mocratlche e progressiste 
americane e analoghe forze 
Italiane ed europee. 

GII Stati Uniti si presenta­
no In questi anni con un vol­
to poliedrico, complesso, non 
afferrabile sotto un unico 
profilo. Difficile dire se II 
reaganlsmo sia In declino 
nella grande opinione pub­
blica, ma è certo che la ric­
chezza delle esperienze e del 
dibattito nella vita sociale, 
nelle amministrazioni locali, 
nelle élltes politiche e Intel­
lettuali, nelle Università, i 
veramen te grande. 

Nel pochi giorni della per­
manenza negli Stati Uniti 
abbiamo potuto verificare 
questo giudizio oltre che nel 
convegno di New York, in 
contatti con l'ammlnlstra-
zlone cittadina di Chlgago e 
nel corso di un dibattito al 
Centro di studi europei al­
l'Università di Harvard. 

MI pare che venga affer­
mandosi non solo una comu­
nanza di problematiche, ma 
anche di linguaggio e di ap­
proccio culturale a problemi 
quali quelli dell'occupazione 
e dello sviluppo, e anche del­
l'ambiente e del diritti civili, 
fra aree di sinistra Intese In 
senso lato al di qua e al di là 
dell'Atlantico. 

Questo fatto conferma fra 
l'altro per II Pel l'indirizzo 
esplicitamente affermato al 

Congresso di Firenze per 
una stagione di nuovi rap­
porti con la società politica e 
civile americana. 

Per una regione come l'E­
milia-Romagna che già ha 
molteplici canali di comuni­
cazione con la realtà ameri­
cana su molti plani, costitui­
sce un incoraggiamento a 
intensificare e dare sistema­
ticità a una linea di relazioni 
che sappia guardare non so­
lo all'Europa, al paesi del­
l'Est, e ai paesi di nuova tn-
dipedenza — soprattutto 
africani — ma anche agli 
Stati Uniti come Interlocuto­
re di crescente Interesse 
commerciale, turistico e po-
UUco-culturale. 

Lanfranco Turci 

Tralascio altri punti e pro­
blemi trattati nel documen­
to. Mi pare comunque che si 
tratti di una piattaforma im­
portante, soprattutto in vi­
sta della conferenza pro­
grammatica del Pel. Natu­
ralmente vi sarà bisogno di 
collocare questa problemati­
ca dell'occupazione In un 
quadro generale, nel quale, 
ad esempio, venga trattata la 
questione, di cui nel docu­
mento non c'è cenno, del 
rapporto tra gli Investimenti 
del quali si parla e i vincoli di 
bilancio e In generale le com­
patibilità macroeconomiche. 
Ma mi sembra del massimo 
interesse che la prima deter­
minazione, in un documento 
ufficiale post-congressuale, 
dell'orientamento program­
matico del Pel avvenga su 
una questione per tanti versi 
cruciale come quella del la­
voro e dell'occupazione. 

Claudio Napoleoni 
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I compjgni della redazione napole­
tana sono affettuosamente vicini al­
la curopagna i- collega Maddalena 
TuUnti per la perdila della sua rara 

MAMMA 
Napoli. 28 ottobre 1986 

In questo Riomento doloroso e diffì­
cile per la scomparsa della 

MAMMA 
sono vicini a Maddalena con affetto 
e amicizia Giuliano. Ronaldo. Pie­
tro. Angelo. Antonella. Valeria. Ser­
gio. Rosanna. Piero. Roberto. Paola. 
Carla. Luciano. Raimondo. Antonel­
la 
Roma. 28 ottobri» 1936 

Gianni Ceraiuolo. Marcella Ciarnel­
li. Marco Demarco. Rocco Di filasi 
Franco Ih Mare. Federico Geremic-
ca. Antonio Polito. Antonio Zollo so­
no affettuosamente vicini a Madda­
lena Tulanti duramente colpita dal­
la morte delia 

MAMMA 
Roma. 28 ottobre 1986 

I compagni dell'area di fotocomposi-
zicnc de l'Unità di Roma, fraterna­
mente commossi, porgono le loro 
sentite condoglianze alla compagna 
Maddalena Tulanti per la perdita 
della sua cara 

MAMMA 
Roma. 28 ottobrr 1985 

1 compagni di Giudecca Saecafìsola 
nel ricordare 

BETTI DEL DEO 
a quanti lo conobbero sottoscrivono 
per rUnud 250 000 lire. 
Venezia. 28 ottobrr 1986 

La sezione comunista di Alpette 
esprime profondo cordoglio alla fa­
miglia per la scomparsa del compa­
gno ed amico 

SERGIO GALLO 
e in memoria sottoscrive 100 mila li­
re per l'Unita. 
Alpette (To). 38 ottobrr 1986 


